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Redevano D. Giufeppe , D. Domenico , 
e D. Giacinto Cajafa che dopo una fen- 
tenza del S. C. » colla quale D. Agnel- 
lo , e D. Silvia Ciampitelli fono Itati 
condannati a pagar loro un capitale di 
due. 1596 coll’ intereffe corrifpondente , 
far dovettero l’ordinato pagamento, ed 
acchetarli . Fu quella fentenza preceduta 
dalle più efatte invefligazioni di fatto, 
e dalle più fcrupolofe ricerche del dirit- 
to per cagione delle molte , e vane eccezioni propelle da’ 
rei convenuti: laonde (frappato finalmente il velo all errore, 
ed àfi’ inganno , fi vide la verità bella , e lummofa compa- 
rire. Ma pure con forprefa uguale alla loro oftinazione han 
voluto awerfo la fentenza produrre molti capi di nullità, 
fenza che o nuove fcritture fi foffero efibite , o nuove ra- 
gioni efeogitate , oltre le gii difeufle . Tanto è ciò vero , 
che io per fare una compiuta difefa de’ miei Clienti mi on 
propofto di deferivere brevemente l’origine , e 1 progrelto 
di quella caufa ; ed indi le nullità propofte fi vedranno per 
loro fteffe cadere : ed ecco l’oggetto de’ due capitoli, ne 


quali quella allegazione fari divifa. 



CAP, 
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C A P. I. 

Si reca ad efame il merito della 
caufa, in difefa della pro- 
mulgata fentenza. 


D Giufeppe , , D. Domenico, e D. Giacinto Cajafadoman- 
A darono nel S. C. condannarli D. Agnello , e D. Silvia 
Ciampitelli al pagamento un capitale di due. 15 96 , colle 
terze decorfe, e non pagate alla ragion convenuta. Unifor- 
me alla domanda è fiata la fentenza del S. C. ; ma io per 
feguire il buon ordine in due difiinti §§. efporrò prima i 
fatti , che 1’ han preceduta , ed indi moftrerò la giuftizia 
della profferita fentenza. 


.y o . . 1 , , 

ìl»0;! ,«<!« J I 

Si espongono chiaramente i fatti concernenti 
la pr e fante caufa. 


i - - 


N 


EH’ anno 1611 Grazia di Gennaro effendoli congiunta in 
, matrimonio con Francefco Antonio Magliulo , fu coftitiiità 
la dote di ducati 4500 ,la qual fortuna tanto ló fpofo , quan- 
to Gio: Girólàmo Magliulo di luì padre tnsòlidum promi- ’ 
fero render cauta fopra tutti i Ipra beni,- e prbporziónà-_ 
lamento fu promeflò l’ antefato nfel cafo di,, fcjoglimentó dei 
matrimonio» (1) le conto dital lomma nel di zz dece ru- 
bre dalL’anrió 1634 , Grazia di Gennaro pagò due. 1596 ai 
filò fuooerd Gio: -Girolamo Magliulo , il quale per mezzo df 
un pubblico iftrunrtènto gliene fece vendita di annui duc.70/ 
t grada 80. alla ragione dei , -5 per 100 fop'ra tutti, i ìuO? 

beni (ii . ■ ■ \ ' ti - ‘ 

' J <.j £:cl aiKtswulIii 1.. .utud-ao 

w Effen- *• 


(i) F. 23 procef. frinì, voi. pena Scribam Caccia. 

(*) jF - 104 ad 109 procef. bared. qu. Hierony, pena ScribantBaftlt. 
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Eflendo predo alla /labilità fine de’ giorni fuoi Gio: Girolamo 
nell’anno 1636 fece il teftamento , nel quale fende erede 
particolare Giufeppe Magliulo fuo nipote ex Jiìio prxmor- 
fr.o- nella /omnia di due. 15 m. ed in tutto il redo de’duoi 
beni idituì eredi per una metà Gio: fiatifla fuo figlio , e 
per l’ altra i figli nati da Francefco Antonio altro fuo figlio 
premorto , e da Grazia di Gennaro : foftitui tra loro reci- 
procamente gli eredi fcritti , e proibi efpredamente l’alienazio- 
ne de’ beni ereditar], affinché fi fodero fempre nella famiglia 
Magliulo confervati. Legò anche a Maddalena Magliulo fua 
figlia che dimorava nel Confervatorio di S. Monica duc.300, ) 
e due. 2000 a ciafcuna delle fue nipoti per dote in cafo 
di monacazione, o maritaggio. Prefcride altresi efpredamen- 
te nello ftedo teflamento che i due. 79. 80 annui, de’ qua- 
li., come fi è detto , avea fatta vendita di annue entrade al- 
la fua Nuora per capitale di due. 1596 fi fodero pagati dal- 
la metà dell’ eredità lafciata a’ figli della medefima , e, fuoi 
ftipoti , gravandone le loro porzioni: e poiché i detti fuoi ni- 
poti erano impuberi , deferi la loro tutela à> Grazia Lieto 
fua moglie, e loro Ava, ad Aledandro Mofea, a Gio: Fran- 
cesco Montorio , ed alla loro Madre Grazia di Gen- 
naro (1) . 

Morto con tal difpofizione Gio: ‘Girolamo , chiefe dalla G. C. 
della Vicaria Gio: Bati/la fuo figlio detraerfi dall' eredità del 
Paare la legittima a fe fpettante libera; la quale fu liquida- 
ta in due. 13095. Nello (ledo tempo comparve Maddalena 
Magliulo Educanda in S. Monica dimandando la legittima, o 
il paraggio nella (leda fortuna adegnata al fratello . E quan- 
tunque fi fodero a tale di lei pretenfione opporti non meno 
Giambatifta , che i figli di Francefco Antonio , pur tuttavia 
fi tranfigerono colla (leda Maddalena , obbligandoli di pa- 
garle , durante- la fua vita , in ogni anno due. 60 , ed il le- 
gato di due. 300 a lei lafciato dal padre; in compenfo del- 
la qual promeda Maddalena rinunziò , e cedè la fua legit- 
tima convenuta nella rteda quantità di due. 1309J, ed ogni 
altra pretenfione per metà a Giambatifta , e per 1 ’ altra me- 
tà a’ figli di Francefcd Antonio . v. 

Ma afflitta quella Città nell’anno 1656 dal contagio , fra i 

A a molti. 


(t) F. % ad 16 pncef, prim. vclum, pena Scribam C ac sia. 
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molti, che la morie involò, furono i figli jmafchi di eflò 
Francefilo Antonio, e di Grazia di Gennaro, la porzione de’ 
quali loro pervenuta dall’eredità, di Gio: Girolamo fpettòin 
.vigore della reciproca foftituziooe ad Antonio Magliulo , fi- 
glio di Giambaàfta, ed unico mafehio fuperftite , il quale 
fe ne pofe in poffeffo. (x) Poco dopo mori ancora Grazia 
-loro madre ,, fuperftite fola Ippolita MagLiulo Tua figlia , la 
-quale; fu dichiarata erede della medefima , e de’ fuoi fratelli 
premorti ne’ beni liberi per la intermezza perfima della fletta 
Madre (a). ; j : .• r • « ) . ...i, • . 

Con quello titolo dunque di erede, Ippolita Magliulo affacciòcon* 
tro Antonio Magliulo detentorc de’ beni dd fu Gio:Gitolamo 
quattro pretenfioni , I. ilfupplemento della legittima dovuta a 
fuoi fratelli ; II, la metà della legittima fpettata a Maddalena Ma* 
gli ufo , della quale , come li è detto , i fuoi fratelli furonoxefftot^a* 
rj ; III. il capitale predetto di due. 1591$ colle terze decor fa 
dovuto alla fua madre Grazia di Gennaro dalla porzione de’ 
fuoi fratelli , come ordinato avea Gio: Girolamo teftatore; 
e finalmente IV. l’ antefato lucrato dalla madre Grazia . Que^ 
fte pretenfioni d’ Ippolita furono, riputate giuftiffinje da Anto» 
nio Magliulo, e da fuoi favj , opd’è che, nello fi etto anno 
1656 vennero fra loro a tranfazione , in vigor della quale 
Antonio da' beni ereditar) di Giò: Girolamo affegnò ad Ip- ' 
polita due. 10500: fi obbligò ancora di pagarle i due. 1596 
dotali di Grazia di Gennaro, e pendente un tal pagamento 
di corrifponderle gli annui ducati 79: 80. alla ragione del 
5 per 100, ipotecandogli perciò non fidamente fopra quella 
porzione r che il teftatore lafeiato avea a’ figli di FrancefcO 
Antonio fratelli di Ippolita; ma ancora fopra tutti gli altri 
beni ; ficcome lì ravvifa da un pubblico , e foJenne iftru-' 
mento» le parole del quale conviene qui inferire : (3) 

Rejiando anche in beneficio di detta Signora, Ippolita lo . capi- 
talo di ducati 1596. con le loro annue entrate di ducati 79 
80 a. ragione di cinque per cento debiti dal detto qu, Gio : . 
Geronimo per tanti pervenuteli fra le doti di detto Grazia, 
di Gennaro , per ti quali con il patto de retrovendendo li 
vendè dette annue entrate iufia ti cautele , chi ne appanno 
1 S ‘»1 ! Oi‘ .".'.'Jì ( • . . .1 • i. ftt. 


(r) F. 75 mt. prmf . Ineredit. q. Hieronji. pene* Stribam Bufile. 

(*) lo 3 rfitsdrm pnttfi 

(3) F. »5 ad 35 ejusdem procej. 
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per mano dei qu. Notar Mar pio di Grifi di Njpoli ohm 
in Curia di Notar Già: Battijìa di Franco , e declorazione 
per ejfo fatta nel predetto fuo ultimo tejl amento , quali an- i 
nui ducati 79:80 detto Antonio prometto da oggi avanti fia-, 
garli a detta Signora Ippolita mi li tempi , e fanne contenu- 
te in detto ijìrumento , ed a maggior cautela di detta Si- 
gnora Ippolita, vaglia e pqffà detta Sig . Ippolita e fuoi ere- 
di e fucceffori confeguirli J opra tutti li effetti ereditar'] di 
detto qu. Gio: Geronimo etiam per mezzo di Banchi , non 
ojìantecchè detto qu. Gio : Geronimo avejp lafciato ordina- 
to che detto debito ft fuffe pagato dalla porzione , che la » 
J ciò della fua eredità al[i detti Geronimo , Andrea , e Ùo-, 
mcnicantonio Jigli di Francefcantonio . 

Quella trapazione ebbe il fuo effetto pienamente , poiché fu-, 
rono ad Ippolita nudiate le partite-, ed i capitali eredilarj' 
tji Gio: Girolamo per la Ibmma convenuta. Elìgè altresì da, 
Antonio le annualità del capitale de’ due. 1596 per qualche 
tempo : ma poi e (Tendali refo morofo , dopo varj atti , ot- 
tenne dal S. C. le lettere efecutoriali , in vigor delle quali, 
fu fequeftrata una delle partite di elfo Antonio fopra le fa- 
rine vecchie, il quale fequdlro tuttavia efifte (x). 

Pallata a miglior vita Ippolita Magiiulo , furono eredi i fuoi fi- 
gli, cioè , Nicgoja Findo del primo letto , e Domenico, e 
Giacinto Cajafa del fecondo letto . Coiloro fi, spedirono il 
preambolo ; (2) ed indi ìffendofene trapaffati lenza figli , 
cosi il fuddetto Niccola Pinto , come il fuddetto Giacinto Ca- 
jafa', Domenico Cajafa fi fece dichiarare erede de’ medefi- 
mi ex tejlamcnto . (3) Dopp della morte di Domenico fu-' 
rono dichiarati eredi i fuoi figli , cioè , Giufeppe Cajafa , 
che ora è in giudizio, e Giulio Antonio Cajafa , (4) del 
quale fono eredi Domenico, e Giacinto Cajafa juniori, (5) 
che ancora fono in giudizio.. „ j 

E’ quella la dipendenza , e legittimazione di perfone per ri- 
fpetto agli attori -, per rifpetto poi de’ rei convenuti egli è 
a faperfi come Antonio Magiiulo., unico fuperftite di fua 
famiglia , lafciò tre figli , cioè , Niccola , Girolamo, ed 

A 3-. r- Anna, 

— . 1 1 ' 1 - 11 - ■ n 

(1) F.93 ad 06 procef. biercdit. q. Hierony. pentì Scribam Bufile. 

(2) F. 63 ejusdem procef. ■ 1 

(3) DiH. f. 6$ ejusdem procef. V w ' 

I4} F. <54, & 6 5 ejusdem procef. -\ 

(Sj F. óo, & 6l ejusdem procef. ■■■ t 
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ti fenza difendenti 


la quale fu erette de’ fuoi fratelli a ld prem or*. 

(iy ’Rìmafta così Anna in polfef- 
lb‘ di tutti' i beni di Gio: Girolamo primo tertatore per 
le intermezze perfone nominate, difpofe di tutto con teiìa- 
asèhtii in benefizio di Scbaftiano , Onofrio , Porzia , ed An- 
tonia 'delle Donne, fuoi' cugini, perchè figli di Grazia Ma-- 
cffìiV, che fu'- forili* di Antonio Magliulo . Ma conofcendo 
dferè^tale fila 'difpoiizione contraria alle leggi confuetudina-' 
rie" di quella Città , dòn' lana frode fatta alle rtefle leggi', 
ette niènte perciò poteva giovarle, ma che ciò non ottante 
pii la non curanza di chi aveane il dritto, ebbe il fuo ef-" 
fè¥tb , ■'donò cinque giorni prima di morire irrevocabilmente 
tra vivi a’medefimi eredi fcritti ciò che il teftamento con- 
tila. (i)’ In Quella indiretta manièra i beni tutti della ca- 
(Ì'Magl?ulò‘ pervennero a quei di cala delle Donne. Dico-' 
{foto Sebàttiano mori 1 afe i andò erede Onufrio fuò Fratei* 
lo' : (3) dì Ohufrio- furonò eredi Antonia , e Porzia fue fo- 
rgile', (4) dì Porzia fu ' erede Antonia ; (5) e cortei col fuo : 


r^ftkmentd procurato con atti', che non polfono fenza orrore' 
cifafidérarfì ,'lhfciò ditri"? bèni a D. Domenico , DJ Agnèllo, 

nv •_* .Asz 'ILI * .r.i li Lil)— 1 r. _ "ì* -ilfura - • tfn'JP.- 



fÒrella è, ora il rèo convenuto in quello giudizi^. 

In feguela dunque degli efpofti fatti i Sighori Cajafa han' pre- 
t'éfo da’ Signóri Ciampitelli il capitale di due. 1596 una col-; 
l'é tèfze dòcotfe , e non pagate. Fu quello giudizio la pii-' 
rifa 1 Vòlta ìhPèutató da D. Giulio Ahtonio Cajafa contra An- 
it#, Madido fola fuperttiré di fua Cafa, e che , come fi è 
netto . donò J o' tettò de’ filo? ben? a’ Signori delle Don-' 
M.( 9 ) Ma' ind? eflèntìól? rimiòvato da’ Signori Cajafa ^ 
eredi di D. Giulio Antonio , contra i Signori Cìampitel- 
'OP ' - — 


fi 1 ' pdffe libri dife Ben? di Antìa Màgi iuta, come fi 

» ' nnnv»H r 1» -, ». ; ( 

ni ahri'i * 




CI' 


-è di- -* 
chia- • - 


fi) ÌS fiotef. her&t. q. Hhnmy. ptnet Seri barn Bufile. 
(di) DiB. f. 75 ad 77 cjusJtm prete/. 

- (3) F» 7f a e. ejutdem prete/. 

■( 4 ) Er if&Jbjmdm prect/s . .. ■. 

(5) DIB. fet. 7 6 ejuidem prece/ ■ . 

( 6 ) DiB. / 7 6 at. ejutdem prece/. , 

(7) F. 77 ejusdem prece/ • ... ■ ~ llvi , . u 

(8) F. 3 ejutdem prece/. ... • , 
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chiarata ; (i)’ dopò la compilazione- di nn termite, ordina* 
Yio, (2) fono flati dal Si C. condannati ài pagamento in* 
vigore della Tegnente Sentenza nel di 1 di Giugno del cor* 
lente anno 1771: Condemnentur Rev. D. AgnéUus j ac TX 
Silvia Ciampiteìli nominibus ut ex af&s ad solvendum in 
heneficium magni/, de Cajafa capitate due. jfpó una cum 
interejji ad rationem conventam due. quinque prò quolibet 
centenario a die retardata solutionit , prò quibus fiat calca- 
'ìui per Seri barn coma partibus requi/itis (3). ' T 

E 'poiché awerfo di quella fentenza fi è avuto lo fpirito di 
produre le nullità , io imprendo a dimoftrare di efferfi in 
quella ode r va te le regole più certe, e più chiare del dirit- 
to, e di efferfi da per tutto feguito -il- vero , e’1 giuftoj e 
quindi farà il mio Audio diretto a mettere in chiaro che 1 * 
Autore delle nullità abbia oflèrvate più le leggi del follila» 
che dell' Oratore . 1 1 . - a 

• - §. II. ; 

Si difende la Sentenza del S. C. 



ftenza delle oppofte eccezioni. E cominciando dal primo , di» 
mando io li può dubitare dopo la ferie degli efpofti fatti che 
Gio: Girolamo MagJiulo era debitore di ducati 1596, e per 
efli di annui ducati 79: 80 a Grazia di Gennaro? No cer- 
tamente ; laonde i beni da lui lafciati ne aveano il pelo dell’ 
ipoteca, e dovealì tal debito dalla fua eredità feparare per - 
ia nota mafiìma che hareditas non intei ligitur , nifi dedurlo 
■ are alieno . L’ eredità di Gio: Girolamo per effetto della re- 
ciproca foflituzione da lui ordinata tra fuoi figli , e nipoti 
fi uni interamente, come fi è detto, nella perfonadi Antonio 
Magliuloj e quindi coftui era tenuto al pagamento di tal 
debito. Tanto, e non più fece Antonio nell’ anno 1 634. coll’ 
.iftrumento di transazione , per. mezzo del quale fi obbligò 

A4 paga- 


fi) F. si procef. bandii, q. Hiertny. penes Scribam Bafile . 
(s) F. 45 tjusdem procef. ... 

(3) F. 115 ejusdtm procef. 
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pagare ad Ippolita Maturalo , figlia, ed erede di Grazia di 
Gennaro « ducati i$p6 , e corrUpondergliene frattanto l’ in- 
tere fife alla ragion convenuta . Di Antonio Magliaio dopo 
earj paffaggi fono eredi i Ciampìtelli , come fi è esporto, 
e pofleggono tutti i beni di queHa famiglia j fi è metto in 
aperto ancora che di Ippolita Magliaio per molte imermez- 
s a pedone fono eredi i Csjafa; dunque è chiaro che a que. 
rti da quelli deefi il capitale colie terze pagare • 

Tutte le circoflanze , che dalle tediate forteti fpecolazioni fi pof- 
fono efcogìtare per render plaufibilc una premorta azione, 
«atte concorrono a meraviglia nei cafo prefente . L’ origine 
del debito per mezzo dell’ i tiramento dell' impiego j (i) la 
«opfeffione del debitóre Gio: Girolamo Magliaio pel fuo te- 
flamento, ed il comando che fe ne facerte il pagamento; (i) 
J’ decurione a tal romanfto data da Antonio Magliulo per 
mezzo di un pubblico iiìrumento di tranfazione;( 3 ) e final- 
mente r efatta legittimazione delle perfone , tanto per rifpet- 
to agli attori, quanto per rifpetto a’ rei convenuti, ficcome 
in efporrre il fatto fi è pienamente di moli rato j cd alla più 
chiara intelligenza fi è meffa in fronte di quella fcrittura l’ albero 
delle dipendenze . Due fole difficoltà erano nate nel corto di que- 
llo giudizio, cioè , di non erte rii elìbitò il preambolo di Grazia di 
Gennaro in benefizio di Ippolita Magliulo fua figlia, e di mandare 
l’ iiìrumento radicale del debito contratto da GiotGirolamo Ma- 
gliulo . Ma l’una e l’altra furono prima della decifione eva- 
cuate . Fu efibito il chierto preambolo , e fi legge negl' at- 
ti*, ( 4 ) l’ iiìrumento radicale de! debito quantunque fi forte 
durata della pena nel rinvenirlo per elfcrfi. llipolato un feco- 
Jo e mezzo addietro, e per eflère nel i6$6 fopragiunta in 
Napoli la pelle , che fpenfe la memoria delle colè tutte ( 5 )'. 

3VIa qual neceffità aveano i miei Clienti di efibire quello fru- 
mento , fe altronde la loro ragione chiaramente fcintillava? 
Dopo la follenne confertìone fatta dall’ifteffo debitore Gio; 
Girolamo vi era forfè d’uopo di altra pruova ? Paolo rifpo- 
fe di efferfi in tal cafo il reo da fe Ueflb condannato ; con- 
fijjìu prò jueficato efi , quia quodammodo fua fententìa dam- 

naturi 


ft) F. 104 ad top procef. baredit. qn. Hiertny. penet Scribam Bajìte. 
(*) F. » ad 1 6 proctf pr. voi. ptnet Seri barn Caccia. 

(j) F. 15 ad 35 proce f bandii, qu. Hierony. ponte Scribam Bufile. 
(4) F. 103 tjufdem proce f. 

(i) F. 104 ad top tjufdem proeef. 
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natur : (t) e fi rifletta ancora che quella confefiione fu fat- 
ta nel teitamento , col quale prefcriffe che fi fotte il defai- 
to fodisfatto: e chi è colui che fenza taccia di fcelferato pof- 
fa le ultime volontà degl’ uomini poftergare ? Sancimur ( fon 
parole dell’ Imperaior Giufliniano ) eos , qui ab aliquibus f crip- 
ti funt hceredes , aut merttsrint Jideicommiffa per univerfita - 
tem forfan , aut per fpzciem , aut legatum , ntoeffitatem ba- 
b’re qn.t.'umqus te fìat or , i 3 honorans eoa disposuerit omni- 
mode compiere . (2) 

Fece dunque molto bene Antonio Magliaio quando conofcendofi 
erede, e pofleflore de’ beni di Gio: Girolamo , coU’iftrumen- 
to della transazione fi obbligò direttamente per lo debito di 
ducati 15 96 a favore di Ippolita Magliulo, figlia, ed ere- 
de di Grazia di Gennaro : e fanno molto male i Ciampi- 
telli , i quali per intermezze perfone elfendo eredi , e pof- 
feflori de’ beni di Antonio Magliulo vengono ora contra la 
tranfazione , cd impugnano il fatto del defonto , che la leg- 
ge gli obbliga ad adempire . Per diritto fi uguaglia la tran- 
fazione alla colà giudicata, e fi refeinde nel folo cafo del do- 
lo , o della lefione enormillìma, che al dolo fi uguaglia : fuori 
di quello cafo, per niun altro può impugnarli, nemmeno per 
lo referitto del Principe. (3) In fatti ebbe, ed ha tuttavia 
quella tranfazione il fuo effetto: e fa d’uopo qui di rammen- 
tarli ciocché fi è rapportato nei fatto, cioè, che avendo An- 
tonio mancato di corrifpondere ad Ippolita gl’ annui dopati 
79: 80 per le terze del capitale comparve ella nel S. C. ed 
ottenne contra di Antonio le lettere efecutoriali per lo ca- 
pitale, e per le terze decorfe , e fu fequeflrata una partita 
di Arrendamelo fopra le farine .vecchie , che egli pofiede- 
va ; (4) e quel fequeltro effendofi poi col confenfo degli ere- 
di di Ippolita tolto quoad fru&us , re fio fermo quo ad proprie- 
totem, e con tal vincolo fi fono fin’ ora fatti i paffaggi di 
quella partita. (5) 

Quanto è giuda, e ragionevole l’azione da’ miei Clienti ifti- 
tuita , altrettanto fono vane ed infuffifienti le eccezioni pro- 

A 5 polle 
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porte dagli Avverfarj , che brevemente, e parti taffiente mi 
fon propofto in fecondo luogo di confutare. Primieramente 
hanno oppofto che il debito de ducati 1596 febbene appa- 
rile in tórta di Gio: Girolamo, pur tuttavolta era di Fran- 
cefco Antonio fuo figlio, al quale dal Padre fu girato ilda- 
najo , e promife cavarlo indenne da qualunque moleftia in 
vigore di un iftrumento che hanno efibito; (r) e quindi han 
conchiufo che doveano i Cajafa drizzare le loro mire fopra 
i beni di Francefco Antonio, non già di Gio: Girolamo. 

Or chi non vede quanto quéfta eccezione fia infuffifien- 
te ? Se Grazia di Gennaro contraile con Gio: Girolamo 
quale azione potrà mai avere contra Francefco Antonio , 
col quale non ha contratto ? 11 diritto delle genti ha attac- 
cata a’ contratti una qualità cosi rtretta , che non permette 
di poterfi conliderare in modo alcuno disgiunti dalle perfo- 
ra de’ contraenti medefimi,e qualunque variazione intorno a 
quella perfonalità balia ad annullarli (1) . Dalla legge civi- 
le ne abbiamo la ragione , poiché qui cum alio contrabit , vei 
e(l , vel àdbet ejp non ignoriti conditionis ejus : (3) onde 
Seneca fcrifle: nomina fatturi , diligenter in patrimonium , 
& vota debitoria inqutrintus : (4) e quindi ancora dalla leg- 
ge medefima fi dà J’ azione pertonaie contra colui , che tia 
contratto , all’ oppoflo deli' azione reale che chiamali vin- 
• dicazione contra qualunque fia il potfeffore della cofa ob- 
bligata: in rem attio qua vindicatio dici tur eji per quam rem 
nojlram , qua ab alio poffidetur pztimus , C 3 semper adv~r - 
sus eum eji , qui rem pojfidet . In personam attio ejl , qua 
oum co agimus , QUI OBLIO ATUS EST NOBIS ad Jncten- 
dum aliquidi , vel dandum , & SKMFER ADVtbRSUS 
EUNDEM LOCUM HABET . (5) Volle Grazia di Genna- 
ro contrarre con Gio: Girolamo, ed acquirtar l’ipoteca de’ 
fuoi beni , e volle fchivare Francefco Aatonio , che beni non 
poffedea , e che mori oberato , come corta dagl’ atti . (6) Che 



(l) F. IIO ad ni prtcef. digredii, qu. Hierony. penes Scribam Bufile 
(i) V. Barbejrrac. in noi. ad Puffendorf. de iur. nat. Cr geni- 
3 cap, 6 $. 7 no t. 2. 

(3) L. IO D. de diver. regni, inris . 

(4) Lib . -I de benef. in princ. 

fj) L. 24 D. de abllon. tT obligai . 

(6) F. 125, & feq. fol. 13 1 , ac Jpcclficc fot, 177, Cr 178 prò. 
te[. pr. voi. per.es Scribam Caccia , & fol. 36 procefs. 2 voi. pcncs eundem 
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poi avelTe voluto. Gio: Girolamo, girare il danaro a France- 
fco Antonio, e farli promettere da cóftui l’ indennità , fu que. 
Ito un’ atto eftraneo , che non può nuocere alla ragione di 
Grazia di Gennaro. Abbiamo intorno a quello propofito un 
intero titolo del Codice , nella prima legge del quale è 
fcritto : inter alio? rts gejias olii non pqjfe pra/udiemm fa- 
cere sape conjìitutum ejl : (i) e ciò per la ragione legale 
che quiiibet efi rei sua moderator , & arbiter , (z) e per l' 
altra che non debet alteri per alterum iniqua conditio infer- 
ri . (3) Un tempo quella difputa poteva avere qualche ora* 
bra di appoggio, perchè mancava j’iftrumento ftipulato tri 
Grazia , e Gio; Girolamo ; ma elTendofi poi prima della fen* 
tenza elìbito, (4) è ora una vanità, ed un affurdo il con- 
traitarlo. m ! . > ' •• * : '* 

L’altra eccezione, che è il più forte argomento, che lì è prò* 
pollo da’ Ciampitelli , non è meno inetta , ed inefficace ad 
adombrare il chiaro diritto degli Attori . Hanno efiì prete- 
so che i figli di Grazia di Gennaro, e debitori a lei del 
pretefo credito effenda fiati eredi della Madre a loro' pre- 
morta , fi fono confufe le azioni; .ed incalzando l’argomen- 
to han foggiunto , che avendo la medelìma Grazia di Gen- 
naro amminiftrata la tutela de’fuoi figli impuberi , >le ren- 
dite de’ quali fuperavano i’efito, con ‘tale avanzo fi fodisfc- 
ce ella fieffa del fuo credito; e quindi hanno inferito non < 
altrimente potere gli eredi di Grazia pretender quello credito, 
fe non rendendo prima i conti della tutela da lei amminillrata. 
In rifpofta io confeffo di non ignorare che l’adizione dell’ere- 
dità confonde le azioni , fecondo l'infegnamento di Paolo; 
adìtio hareditatis nonnunquam pure confundit obligatìonem , 
veluti fi ereditar debitoris , v:f contra fi debitor creditorie 
adierit baredita tem ; (5) ma replico folo dimandando quale 
adizione di eredità fi è fatta nel cafo noftroll figli, non fu- 
rono eredi della madre , perchè tutti alla madre premori- 
rono nell’anno 1650 in occafione del contagio , a rifer- 
ba della fola Ippolita Magliulo, che fortunatamente fcampò 
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3 a quella ruina . Quando morirono i figli mafehi di Grazia, 
tor non fuccedè la madre , nè la forella Ippolita ; poiché in 
vigore della reciproca foftituzione ordinata da Gio: GiroL. 
mo, Antonio Magliulo dimandò, ed ottenne lafucceffione,col 
decreto di fpettanza, ficcome gli Avverfarj mtdefimi haa 
confettato nella IL nullità /. 114 ad 13 <5 pentì Baftìe . 
Nell’anno poi 1657 mori Grazia di Gennaro , della quale 
Cu dichiarata erede l'unica fua figlia Ippolita; (1) ma in 
quali beni? non certamente in quei fogge tti alla foftituzione 
che erano paffati ad Antonio Magliulo (i), ma folo ne beni li- 
beri , e nelle ragioni dotali . Quelli non fono fogni , o chi- 
meriche invenzioni , come quelle degli Avverfar j , ma fono 
fatti veri, perfiftenti, e che apparifcono da’ fogli del proceffo, 
che ho citati nel margine . Si permetta ora a me di incal* 
vare l’argomento in contrario: acquiftata che ebbe Ippolita 
la qualità ereditaria della madre, deduffe le fue ragioni coa- 
tta Antonio Magliulo , chiedendo le porzioni della legittima 
fpettata libera a fuoi fratelli , ed il credito dotale , . e 1’ an* 
tefato di fua madre , come fi efpofe nel fatto . Si fcoffe 
Antonio alla forza di tali dimande ; laonde nell'anno 1656 
(Hpulò quella tranfaziooe, in vigor della quale la ragione 
degli eredi di Grazia, e di Ippolita refiò fermamente ftabi- 
lita, come di qui a poco farà dimoftrato. 

Palio ora a’ cónti della tutela. Per legge il quali contratto , che 
patta fra ’l pupillo, e’i tutore prefta loro vicendevolmente 
l’azione, che appcllafi di tutela diretta al pupilllo per ave- 
re i conti, e contraria al tutore per la indennità . Quelle 
azioni , come nafcenti dalle Leggi delle XII. tavole , e noa 
dall’ Editto del Pretore fono perpetue , e trafmifibili agli ere- 
di . Moftrino dunque gli Awerlarj che Antonio Magliulo, 
del quale rapprefentano le ragioni fia fiato erede de' figli di 
Grazia , ed allora darò manus viziai . Quella qualità non può 
mai moftrarfi di effer concorfa nella ptrfona di Antonio , co- 
me colui, che dopo la morte de' figli di Grazia fi awalfe 
del decreto di fpettanza (3) per fuccedere in vigore della 
foftituzione di Gio: Girolamo, fenza della quale farebbe fuc- 
ceduta Ippolita come forella , e perciò diflante in feconde • 
/ ; ‘ ■ ; grado, 

(j) F. 103 proetf. httrtd. qu. Hitrony. pentì Seri barn Stjih- 

(1) F. 93 > at - tjafdem proetf. 

(3) DiB. f. jrj, & at. tjusdtm proetf. , 
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grada , non già Antonio chediftava nel quarto grado fic- 
come può agevolmente rilevarli dall’ albero , che li èformato : e 
tolta di mezzo la qualità ereditaria niun altro titolo poteva 
aver Antonio a dimandare la reddizione de’ conti ; poiché il 
diritto per la forti tuzione riguardava la proprietà de’ beni, 
e Pamminiftrazione riguardava 1’ ufufrutto fpettato a’ pupilli 
durante la loro vita. • . i .. . 

Ma perchè mai mi vado avvolgendo in tanti argomenti , fe al- 
tronde può quella eccezione da fe fteffa fvanire, effendofi col 
correr di tanti anni preferitta ? Noi non verfiamo nel calo 
ideile ordinarie preferizioni di diece , o venti anni , quan- 
•|i i Dottori del Foro ne richieggono per poterli preferivere la 
dimanda della reddizione de’ conti della tutela , e qualunque altra 
azione; ma fi èoltrepaflàta la centenaria, che per iegge tien luogo 
•di titolo, ove quello manca ffe. Quindi viene che fei Ciampitdli 
■volefsero col Fifco gareggiare , nè farebbero anche efclufi . E 
te per difpofizione della famofa legge Proctiti D, dt prob.it. il 
^credito fi prefume rime fio , concorrendo i requifiti della lun- 
ghezza del tempo, delia congiunzion del (àngue, e delle cal- 
colate ragioni; fi può argomentare che con molta maggior 
Tagione l’azione per lo rendimento de’ conti nel cafo nofiro 
per l’ intervento di tali requifiti debba pretti me rii o rimetta, 
-o abolita . ■ > 

La circoftanza però, che a mio credere dovrebbe chiuder la 
bocca agli Avverfarj, è la più volte ramtaentata-tranLzione 
nell’anno 1Ò56 pattata tra Antonio Magliaio, ed Ippolita. 
Se Antonio non fotte flato pienamente perfuafo delle ragioni 
di Ippolita , ed avelie avuta menoma cofa da opporre , noa 
le avrebbe certamente bonato il credito, come fece: ed ora 
i Ciampitelli dopo il giro di tanti anni, dopo di averavu- 
ti nelle loro mani indirettamente circa ducati : 1 00 m. della 
cafa Magliulo, hanno avuto lo fpirito di opporli ad una folenne 
tran fazione , e di contrattare a’ veri difendenti di quella cafa il 
confeguitnento di un tenue credito 1 Infegnò Papiniano che all’ 
azione de’ conti della tutela fi può per mezzo di una tacita 
convenzione -rinunciare t~tti eo , qui reftitutionìs auxilio non ■ 
juvatur quaglio culptt tutorum convenitene remiti po~ 
teli ; «-'e donatum , sei TrantaShtm videtur . (1) Nel ca- 
fo noftro non intervenne una tacita convenzione ; ma 
- • A ‘ 7 una 

- .1 1 u\ .. 

1 " " " 1 ” 1 ~ . rTV-* ■ ■ • - _ O ,■ 

• (1) In k tuunt 40 13 D, dt adminifi. & (irk, <*f« 
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una efprefia, e folenne tranfarione , eh? per legge nQ» pub 
in conto veruno refeinderlì. 

Non ci è chi ignori quanto le leggi abbiano in ogni rincontro fa* 
vorite e protette le tradizioni » che fono indrizzate al fantilU- 
mo line di terminar le liti, le quali fogliano la pace e ia tranquil- 
lità degli uomini confondere , e turbare. Ci farebbe, feriva il 
Domat , dell’inumanità , e della ferocia a nudrire perpetua- 
mente i Liùgj ; fé non fi folle trovato il modo, onde fargli 
•per mezzo qeile vie amichevoli , e lènza il terrore de’ Ma- 
giftrati finire. Il Pufcndorfio dimpftr* che, fecondo le leggi 
primitive delle civili focietà. non è lecito di appellarli dalla 
fentenza degli Arbitri j fogni ugnendo ohe fe in alcuni luo- 
ghi è cib pernjeffo , è fola con reggenza di qualche kg» 
: ge poh ti va . Gherardo ffoodt ( i ) , feguendo un’ eie- 
gantiflimo detto di Ulpiano , fcrjfle : Stari debet sente*- 
ti a Arbitri , quarti de re dixerit , five aqua , frve ini- 
qua fit , & fili imputet qui cani prom fit . Fonda egli eoa 
rubai! ili rm; ragioni la giultizia di quello ftabilimento , eh* 
è conforme alla naturale equità , e diretto ad tftirpare le 
contefe . Nullus enim erit litium finis , fi a trans aplionibus 
bona fide interpofitis ciperi t facile discendi tefer ilft J’ Jmpe» 
rador Filippo. (?): e gi’lmpetadori Pioclezia.no , e Maffi- 
miano tollero a loro ftefli la facoltà di richiamar pili ad 
«lame la giudizi* di una lite tranfatta : Causas , vrf ìites 
iransoHmikus legitimis finita} imperiali rescripto resuscitare 
non oportet (5) . La ragione efficaciifima è addotta in un’ 
altro Imperiai referitto di Teodolio, ed Onorio : Pofil ah 
folutum enim, dimijjùmque judicium ntfas eflUtcm alterane 
consurgere ex litis prima materia (4) . Dal che nafte che 
le tranfaipoi neppure fot to il preteso di nuove ftritture fog T 
giacciono alla reftiffione (5). Quindi diftende ancora cbe’l 
laudo fi uguaglia alla fentenza (6): Non minorar» autorità* 
lem transaSitìnum , quam rerum juditatatum ffff rs 3 a r#, 
rione pHacuit)frquidem nibil ita Jidei congrust burnente , quam 


fi) -44 tir. de rttept. erti*. 

fa): f,. ftatris C, dt uaf»8. -,. t t 

(j) L. ìd eedm titola* r 

( 4 ) ' Li 3 Cid. de fmBib. fr Ih. t*p*r 

(5) L. fub pretextm C. de tonfali, fui qual Tello fa un'erudito 

contento li OJtmantrmr. 7J*r y~ cap. y. — 

(0) L. rum amen G* de arbìtri:. L. i Cai, ummtm- nuriufj. jndh 
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fa qua placu>rànt cujìodire (i). Le leggi delle pandette, » 
del Codice fono molte , e tutte uniformi intorno alla reli- 
giosa delle tranfazioni : e mi fovviene che i Latini non; 
facevano differenza tra le parole transattiti , Ì 3 decìjto , co- 
me può rilevarli da due luoghi di Cicerone : • Die Fhvium 
cwn Fannio de Panurgo dectdijjs , qui nihil transegit (1) . -1 
Si baite ei rem privatim Srxtus Rosciut mandaviffit , ut 
cum Chrysogono tranjigeret , atque deciderei (3).*’ < > 

Vinti gl’ Avverfarj dalla efficacia di quella tranfazicme fon# 
ricorfi al prefidio di dire che in quella mancarono i folen- 
ni , ed è quella la terza eccezione più infelice delle due pri- 
me . Hanno efli affermato che non poteva Antonio Magliu-, 
lo obbligare per lo debito de’ due. 1596 i beni foggetti alla 
follituzione di Gio: Girolamo, fenza dazione di Curatore a’ 
futuri chiamati , e decreto di expedit del Giudice . Gran dis- 
grazia però che quella tale obbiezione, della quale oggi la 
prima volta han fatto feudo i Signori Ciampitelii, non folle, 
fiata nel paffato fecolo addotta dallo fìeffo Antonio Magliulo 
( il fatto del quale devono i Signori Ciampitelii predare ) 
allor che dal S. C. gli furono fpedite contra le lettere efe- 
cutoriali per queda deda tranfazione . E qual altra appro- 
vazione di Giudice poteva delìderarli , dopo che un Magi- 
Arato tanto riljpettabile qual’ è il S. C. colla fua autorità la 

dichiarò valida? 1 * 3 4 - „ J 

Pur,fe attentamente 1 ’ affare fi confiderà, di confermazione ht- 
fogno alcuno non v’ era per codituirfi l’ ipoteca lai favore del 
debito de’ due. 1596; poiché, fìccome fi è modrato,era un 
debito di colui medelimo, che avea legata la roba. Se foffi- 
mo nel cafo di un perpetuo agnatizio fedecommeffo , non giù 
di una femplice fodituzione, com’ é la nodra; pure non fi 
è mai dubitato che per eftinguere un debito del..fedecom- 
mettente fi può alienare , non che obbligare, la roba fede* 
commedàta . Tutti i Dottori cosi uniformemente hanno in- 
fegnato appoggiati al celebre refponfo di Scevolà::(4) itent 
quaftit , cumJUius pradia hareditaria , ut dimétterei bore- 
di tari os creditore s difìraxifpt an emtores, qui >/ ìdeicommif* 

A 8 . e . \ sum .1 


(l) L. 0.0 C. de tranfaB. 

(- ) Pro Q. Rofcio Comiedo 1 6. 
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Mtmigrtor ornai, ime emerita} R/f pondi , secundum ea , eu<*> 
propontrentur reHe conte afinm: e pure trattandoli di un V 
bito effettivo di Gio: Girolamo in vigore di un pubblicò 
i (frumento, Antonio non diftraff» , ma obbligò foltanto la 
roba di quello . 

Ma fc dall’ iftrumento efibito fi rileva che Gio: Girolamo era 
il debitore , il fuo debito poi aflunfe la qualità di fegato, e 
di debito ereditario per mezzo del tefiamento , nel quale’ne 
ordinò ii pagamento : Itene decloro come li anni pajfctì feci 
vendita al detto qu. Francete» Antonio mio figlio , ed alla 
Signora Grazia di Gennaro' Coniugi , e di denaro dotale di 
detta Signora Grazia di tante entrate per due. mille cinque- 
tento e tanti , conforme le cautele , che ne apparono ; e vo- 
glio che tanto detto capitale, t le terze debite , e ’ debende 
di ejft , quanto tutto quello che da detta Signora Grazi* 
dalla mia erediti fi potejfe pretendere , , se li doveffi par 
conto, e causa del suo antefata se debbia sodisfare a detta 
Grama fervuta la forma delle sue cautele dalli predetti Ge- 
ronimo, Andrea, e Domenico Antonio suoi figli dalla par- 
te , e porzione a quelli da me lasciata, e che loro obvenerà 
dalli beni di mia eredità, perchè cosi è Iq mia volontà , vo- 
glio, ordino, e dispone , e ne do pefo a detti reset nipoti , e 
fuoi figlia e ite gravo la. loro parte, e porzione (i). 

Divenuto dunque il debito di due. 1 596 ereditario di Gio* 
Girolamo, erano i Cuoi beni a quello ipotecati , potendoli 1’ 
ipoteca nel tefiamento coftitui re, (») nè altro che quella fa " 
da Antonio rinnovata, e confermata. li legato non è, che 
una diminuzione di eredità, fecondo la diffinizione del Giu- 
«econfulto Fiorentino} (3) tantoché per eredità non a’ inten- 
de , fe non quello che amane , fodisfarti i legati , per i 
quali la legge fteffa accorda la tacita ipoteca fu i beni ere- 
ditarj. (4) E poiché fecondo il precetto del teftatore dovealì 
hu tal debito pagare da’ figli di Francefco Antonio, e di 
Grazia , cofioro aU' incontro erano morti , e la loro quota 
«rafi accrefciuta in vigor dalla fofiituzione ad Antonio : q iiin . 
dMppolita erède della Madie coatta Antonio «’ indrizzò ner 
elterne fodisfatta. - v , ~ 

Dica- 

16 P rKe f- P rim ' voi. pentì Seri barn Caccia. 

(*) V. t. 16 D. de pignorai. a£l, 

(3) hgatum up D. d* Ifgat. U 

(4) * hflit. de legai. I. 1 C. Ctmmnnia de legar. 


Digitizecfby Cooglc 



( '>7 ) 

Dicane ora gli Avvejfarj per qual ragione vi fi richiedevano 
tanti folenni ? ed io rifponderò loro che qualar» tutta la ro- 
ba dì Gio: Girolamo folle fiata vincolata, nè vi fòlfe fiato 
quello debito ereditario-, pure in quella ipotefi le robe ipo- 
tecate, ed adeguate ad Ippolita da Antonio erano libere, 
rammettando ciocché nel fatto ho efpollo , cioè , che nel- 
la ptrfona di Antonio fi uni la legittima detratta libera a 
favore di Gio: Battila Tuo Padre in due. 13095, ed altra, fin 
Olile fontina per la legittima dalla monaca Maddalena , la 
meta della quale fu ceduta a Francefco Antonio , Padre di 
Ippolita, che ne fece la richiella. Fu quella una delle quat- 
tro domande di Ippolita, come fu detto, le quali avrebbe- 
ro ecceduta la fomma di due. 40 m. ficchè avendole Anto- 
nio tranfatte per la tenue fomma di due. 10500 non fece 
che migliorare la fua condizione , e de’ futuri chiamati , fe 
vi fi averterò potuti imaginare nella fofliturione di Già 
Girolamo . 

La legge non Tempre annulla gl’ atti de’ minori per mancanza 
de’ folenni; ma nel folo cafo che colloro averterò deteriorata 
la loro condizione: No n semper avttm ea , qua cum mino- 
ribus geruntur rescinder, da sunt , sed ad bonum , & tsjmtrn 
redigenda sunt ; ni magno incomodo hujus estati: homines af- 
fici a nt tir , ritmine cum bis contro beni e , <Ì 3 quodammodo com- 
mercio iìs interdieetur . Itaci uc tifi aut maniftfia circumscri- 
ptio fit , aut tam neglìgenter in ea causa versati sunt , 
Pustor interponete se non delet (1) . Il Capecelatro rap- 
porta una derilione del Sacro Configlio approvando la ven- 
dita di un feudo fatta dalla Madre , e Balia , perchè van- 
taggiosa al figlio minore : (2) ed' il Rovito additò precifa- 
mente Ja ragione di quella teoria: Hinc succedit alia juris 
dispofitio , quod quotiefeumque contraHus faEius cum pupillo, 
minore , aut aliis priviltgiatis perfonis ctdit in utilitatem pu- 
pilli , etìam adhibita nulla folemnitate confraflus teriet , & 

■ subjìinetur .... adjuvaturque inevitabili rat ione, quia quan- 
do vendi tio cedit in utilitatem pupilli , ccjffht causa finaìis , 
qua intreduxit hujusmodi sollemnitates , nempe ad evi tan- 
dem fraudem , (3 lefiontm pupilli (3). 

Le 


(l ) Paul us I » l. 25 D. de mintr. 

(2) V. Cepyc. Lat. deci f. if>. 

(3) Rov. fnp. Prag. 2 de timi, feu infcript. abuf. num. 113. 
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Le cofe 'fin qui allegate fervono per vieppiù confermare la ra- • 
ragkme de’ miei clienti , ed affine di abbattere gli Avverfatj 
per ogni parre ; altrimenti più che il bifogno non era farei 
trafcorfo. E così è certamente ; poiché gli opporti' folenni 
fiippongono la durata della' forti tuzione , e l’ intereffe de’ fu- 
turi chiamati; io all’incontro moftrerò di qui a poco che 
nella perfona di Antonio Magliulo quella foftituzione fi ertin- 
fe , e la roba divenne libera : ma ho ciò riferbato per lo 
capitolo feguente , nel quale debbo fare l'aualifi delle nulli- 
tà prodotte. 

C: A P. 11. 

ó •! t.\. . ' ’ i 4 

Si confutano le nullità 
prodotte . 

.. * » •. ” i • - . • » 

E Ccomi finalmente nel punto di efeguire ciocché nel princi- 
pio di quella allegazione ho promeflo. Afferrici che le nul- 
lità non e {fendo appoggiate a nuove fcritture , o a nuove 
ragioni oltre le già difettile ; ballava perciò difendere la pro- 
mulgata fentenza per fare che le nullità rimaneflero per lorp 
lleffe confutate ed abbattute . E’ tempo ormai che breve- 
mente , e paratamente moftri la verità , e gli effetti del 
mio artunto. 

• i. ' §. I. 

Intorno alla /. , t IL nullità . 

- • • “ , r, , ' , ». 

H O volato nell’irteflò §. raccogliere querte due nullità, fui 
motivo che, l’ una, e l’altra riguardano foltanto 1’ ordi- 
ne , e non la ginrtizia della prefente caufa . Nella I. fi è de- 
dotto che ficcome Ippplita Magliulo pretefeda Antonio il capi- 
tale de’duc.i5s>6 in qualità di erede della di lei madre drazia 
di Gennaro così avendo oggi i Cajafa rinnovata l’ iflefla - 
pretenfione in qualità di eredi di Ippolita , debbono altresì mo- 
flrare che cortei forte fiata erede di Grazia fu i Madre . E noi 

difs’ 
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dif*’ io che nulla di nuovo , o di fpaiofo avrebbero lo nul, 
lit'a conteputo? Appello l’ Autore d* guglia nullità al f. 103 
del procella preffo lo Scrivano Bafile, «d ivi leggerli il pre- 
ambolo di Grazia in benefizio di Ippolita, che taute volte 
ho citato, , 1 . . ■ ‘ \ - 

Si è dedotto nella H. che nel cominciamento di quello giudi- 
zio i Cajafa s’indrizzarono contra gli eredi di Ciirqlamo 
JUagliulo il giovane , chq fu figlio di Antonio , ma non ere- 
de, poiché ottenne l’immiflìone ne’ beni invigore del decre- 
to di fpettanza . Quindi fi è inferito che trattandofi di un 
giudizio ereditario, ed ip confeguenza perfonale, bifognav* 
inoltrare che Girolamo il giovane fofTe fiato erede di Anto, 
nio. Se li follerò meglio ponderati gli atti, non avrei ora la 
pena di rifpondere a quella, nullità . Quello giudizio nell’an- 
no 1738 cominciò contra Anna Magliulo , (1) la quale fu 
erede di Girp^mo il giovane , (1) ed il Procuratore di co- 
llei per quante eccezioni avelie propofte in tutte le lue ifian- 
ze, ed in una lunga replica , (3) non fi fognò mai di op- 
porre j’elìbizione del preambolo di Antonio, nè è fiata op- J 
polla dagl ifiefiì Ciampitelli nel corfo della caufa , e fi op* * 
pone ora dopo una fentenza del S. G. e per mezzo dello 
ftrettifsimo rimedio delle nullità . Ne giudichi l iftéffo de- 
gno Avverfarib . - ; 

Ma io voglio cfser generofo , e menargli buona quella oppo- 
fizione; rifponda egli, fé può, a quell’ altro mio argomento 1 
Per quanto ereditaria, ed in conlbguenza perfonale fofse fia- 
ta l’azione a pretendere i due. 15 96 una co’ frutti, dopo la 
tranfazione del 1756 non divenne ella ipotecarla , e realif- 
fima? Cosi appunto volle, prefcrifse , e convenne l’ iftefito 
Antonio , il quale prefeindendo del precetto del teftatore che 
fi fofsero pagati dalla porzione de’ figli di Franoefco Anto- 
nio , ne afsunfe egli ftefso il pelo , e ne ipotecò tutti i fuoi 
beni . Si ripetine qui le parole di quell’ ifirutnento : quali 
annui due:. 79: 80 detto Antonio promette da oggi avanti pa- 
garli a detta Signota Ippolita nelli tempi e tanna convenute, 
e pojjh, e vaglia detta Signora Ippolita , e fuoi eredi , e fttc • 
cejfori conseguirli sopra tutti gli effetti ereditar) di detto qu< 

Gio : 


(l) F, 3, & IO frate/, Sarti. éfu. Hitrtu. ponte Seriitltn Bafilt. 
(l) F. 75 ad 77 ejusdem prteef. •• '' 

(3) F. io ejusdem prete/ 1 , •••>. * 
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Ciò: Girolamo , etiam per mezzo di pulì tei ‘Bandi , non 
ojìante che detto qu. Gio: Girolamo a-uijji lafciato ordinato , 
che detto debito fi fujfie pagato dalla porzione , che lasciò ah- 
li figli di Francesco Antonio (i) . Quindi è che - divenuta 
ipotecaria Fazione,! Cajafa, mefsa da parte la qualità ere- 
ditaria , fecero iftanza contra i Ciampitelli pojfejjòri , e de-- 
tentori de' leni di Magliaio, (a) Ecco dunque rovefeiata que- 
lla nullità dalle fondamenta . Si ricorrerà forfè al prelidio 
de’ difperati di efeer nulla quella tranfazione fenza i foienni. 
Ma quella oppofizione forma l’oggetto della feguente nulli- 
tà, alla quale fi darà conveniente rifpofta , ricordando cioc- 
ché fi è già moftrato intorno a quello punto,' ; 

• i ■ ■’ ■ "i 

». , J :* ' . \\\\_ . [i 

Kìfpojìa alla III. IV. e V nullità . 

. . , • • : . . . ' ! ; . 0 ni . .V. 

S Eguono tre nullità intorno alla giullizia della caufa , ed in 
confeguenza ripiene di legali ragionamenti ; tutti però an- 
tichi , tutti risaputi , tutti fcrutinati . In una fi va; dicendo 
che Antonio nell’ illrumento di tranfazione non poteva lenza 
i foienni per i futuri chiamati obbligare a favore di Gra- 
zia la roba vincolata da Gio: Girolamo, e che Grazia coll’" 
amminillrazione delia tutela , e con i frutti percepiti erafi 
d’ avvanzo fodisfatta del fuo pretefo credito . Io non voglia 
intorno a ciò abufarmi della pazienza de’ Signori Giudican- 
ti . Ho già moftrata in luogo opportuno (3) la validità dì 
quella tranfazione anche fenza i foienni , perchè, trattovoft 
di un debito del fedecommettentt , e di un legato del mede- 
fimo, perchè erafi migliorata la condizione de' suppojii futuri 
chiamati > e perchè l' ijlejjò S. C. l'ebbe per valida coll' or- 
dinato sequefiro: e rifpettó a’ conti della tutela ho moftrato 
che i rei convenuti non han diritto a poterli dimandare , ed 
avendolo , fi e V azione prescritta . (4) Qui folo voglio ag- 
giugnere che per l’ amminillrazione della tutela Ippolita ere- 
de di Grazia ebbe fdjennjfsima quietanza da Antonio con 

quell’ 

(1.) F. aj ad 35 proctf. q. Hlcrony. penes Strib am Sa flit. 

! l) F. t ad roo ejusdem proctf.. v * ' '■■*< tC 

3) V. il cap. I. §. II. a car. ij, lSir.iy. .w c . . 

( 4 ) F. F ijìejfo §. II. a car. la, 13, e 14. 
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quell' ift rumento di iranfaziane : fi ài non molefljrU , 

nè farlo motejiare , anzi i ajjolvt » t quieta in ampitjjìm* 
forma (i). . - ./• , 

Nell'altra nullità fi allume di doverli Grazia di Gennaro ere* 
dere premorta a’ figli per non turbarfi l’ordine di natura, o 
che in tal cafo ellendo fiati \ figli debitori eredi della ma- 
dre creditrice, fia feguita la confusione delle azioni. Su que- 
lla chimera ho altrove lungamente ragionato, (») e pure di 
prendermi tanto impacciò uopo non era . Col proceffo fi 
mofira che non la madre a’ figli , ma i figli alia madre pre- 
morirono. Se dopo la morte di Grazia foffero refiati viven- : 
ti i fuoi figli mafchi, in benefizio di coftoro fi farebbe» in- 
terpello il preambolo , e non già di Ippolita , come fu fat* 
«*• ( 3 ) 

Colla quinta nullità fi è dedotta che il debito di ducati 1596 
non era di Gio: Girolamo, il quale fece la figura di fera* 
plice expromijjòre di Francefco Antonio fuo figlio; t quindi pre» 
fcriffe che dalla quota de’ figli di coftui in vece di kgitima 
paterna fi fofee pagato, e fi pagò in effetti tra la fomma 
di ducati 18 mila a (legna ti in capitali ad Ippolita. Io non 
voglio qui ripetere che Gio: Girolamo fi obbligò diretta- 
mente , nè altrimenti Grazia avrebbe permeilo per le ragio- 
ni altrove additate ; (4) rifletto folo ohe quantunque 1’ iffru- 
mento d’indennità fatto da Francefco Antonio a Gio: Giro- 
lamo fuo padre non poffa aliare al diritto acquifiato da Gra- 
zia; pure quella tale indennità, qualunque foffe fiata , fi ven- 
ne a caducare per la premorienza» di Francefco Antonio a ~ 
Gio: Girolamo fuo padre. (5) Nè vale il dirli che fu que- 
fko credito àbhafianza compenfato con ducati 18 mila che 
ebbe Ippolita in vigor della tranfazione . Con quella non 
ebbe Ippolita che ducati io. mila netti , come dal proceffo 
fi rileva; - all* incontro dovea ella confeguire l’intera legitti- 
ma di fuo padre importante a norma degli altri figli duoati 
-13095. con due. 7500. d’intereffe , la metà della legittima di 
Maddalena fua zia a lei ceduta come figlia di Francefco Antonio, 

. ■■ il 


(t) F. 33 prette]. hcrtd. qu. Hit «•«*, pena Stri Anni Bufile. 

(j.) V. Fifltff» n. a car. t|. 

(3) F. 103 procef. èa/erlit. q. Hierony. pena Scribam Bufile. 

(4) V. f iflejfo II. a zar. IO. e II. 

(5) F. 45, tr 47 procef. 1, voi. pena Seri barn Caccia. 
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il capitale de’ ducati i $96, l’ antefato della madre Grazia in 
due. 1300, e tutti gl’intereffi di quelle fomme. Si faccia il 
conto fe quelle pretenfioni oltrepaflavano i ducati 30 mila , 
fi rifletta che furono tranlàtte per ducati io. mila, e poi li 
decida. . . - > 

§. III. 

' • > ■ - • v ” ' -• ' 

Si confuta la VI., VII. ed Vili, nullità. ■ 1 

'* * » • : : *i . * * . 

H O voluto unire quelle nullità fotto F ifteffo §. perchè ten- 
dono tutte all’ ilteffo oggetto . La loro comune ipotèfi fup- 
pone che Gio: Girolamo Maglmlo abbia fondato un ftrettif- 
fimo fedecommeflo , e che quello duri tuttavia } io all’.in- 
contro per abbatterle imprendo a dimolìrare che fedecom- 1 
meflo perpetuo non fu quello di Gio: Girol-.mo ; ma una fem- 
plice follituzione , la quale fubito fi ellinfe . Dalla i potè li 'del 
fedecommeflo fi è dedotto nella VI. nullità che compete a’ 
Ciampitelli l’azione ad effere indennizzati per i.ìcorpi di- 
flratti ed affegnati ad Ippolita Magliulo colla tranfazione 
del 1Ò5Ò; e quindi fi è oppollo nella VII. nullità di non 
avere il S.C. giudicato fui giudizio di reconvenzione da loro 
iiiituito , e compilato intorno alla' rilaflazione de’ beni foggetti 
al fedecommeflo, e poffeduti da’ Cajafa , incalzandoli nella 
VIII. nullità che dovean coftoro a ral rilaflazione effer con- 
dannati • . jmì f •> - [ 

Riufcendo a me dunque di. .provare- F eftinzione del fedecom- 
meflo , o fia follituzione di Gio: Girolamo , vanno quelle 
nullità per loro flefle a cadere. E per beri riufeire nel mio 
affunto, egli è d’uopo che prima d’ogni altro fottOponga 
agli occhi furgatifsimi de’ Signori Giudicanti le parole del te- 
ftamento di Gio: Girolamo fu quello propofito. Scriffe egli 
eredi Giufeppe fuo nipote exfilio preemortuom ducati 15 
mila, ed in tutto il rimanente 1 Gio: Badila fuO figlio, ed i 
figli di Irancefco, Antonio altro fuo figlio premorto, cioè, 
Gitolamo, Andrea, e Domenico Antonio . Proibì l’aliena- 
zione de’ beni , indi ordinò la feguente follituzione : con con- . 
dizione però che morendo detto Giuseppe senza figli lecitimi, 
e na turali del suo corpo legitime descendenti , 0 li figli legi - 
timi, e naturali procrtandi da figli e discendenti in infinitum-, 
in detto caso udii detti ducati 15 mila a detto Giuseppe la- 
sciati 
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tei. iti vi succedano, e debbia» succedere nella metà detto Git: 
Battijìa , e suoi discendenti , e nell' altra metà li detti Gè? 
ronitno , Andrea , c Domenico Antonio e li loro discendenti . 
E morendo detto Gio : Batti fi a , e li suoi fgli legitimi , e na- 
turali da loro co 'pi leghi me discendenti , di modo che di 
detto Gio : Battijìa , e suoi discendenti non ve ne fujje 
nejptno ; in detto caso' nelli beni , e ragioni di detto Gioì 
Battijìa, e sud discendenti obvenuti dalla mia erediti ne 
debian succedere nella metà detto Giuseppe, e suoi discendenti 
leghimi, e naturali , e nell'altra metà li detti Geronimo , 
Andrea, e Domenico Antonio, e li loro discendenti. E man - 
cando li indetti Geronimo , Andrea , e Domenico Antonio sen- 
za Jìgli legitimi, e naturali da loro corpi legitime discen- 
de nei , di modo che non ve ne fujjì wjjuno ; in detto caso 
nelli beni, e ragioni a detti Geronimo, Andrea, e Domeni- 
co Antonio ed i loro discendenti obvenuti dalla mia eredità 
vi debian succedere nella metà detto Gio: Battijìa , e suoi 
discendenti legitimi , e naturali ; e nell' altrà metà lo detto 
Giuseppe , e li suoi discendenti , subjìituendo , ed ijìituendo 
ad invicem li predetti miei Jìgli , e n.’poti , e loro discenden- 
ti miei eredi nelli caft predetti da me ut fupra ordinato, e 
dispojlo . 

Si adatti ora il fatto alla rapportata difpofizione , e fe ne trag- 
gano le conseguenze . Giu Ceppe morì fenza figli ; laonde 
in fegucla della foftituzione ia fui quota fi accrebbe agli al- 
tri coeredi. Girolamo, Andrea, e Domenico Antonio tutti 
fenza figli fe ne trappaffarouo ; e quindi per effetto dell* 
mtdefima foftituzione tutti i beni ereditarj di Gio: Girola- 
mo fi unirono nella perfona di Antonio Magliulo, che fu fi- 
glio , di Giambatifta , il quale fe ne fe fpedire il decreto di 
Spettanza, (i) Quelle due illazioni fo bene che piaceranno 
all' Autore delle nullità; preveggo però le file ftrida in fenti- 
re la terza : Gio: Battilla morì con figli , con figli ancora 
morì Antonio, figlio di Gio: Battilla ; dunque nelle perfona 
di Gio: Battilla, e di Antonio fpirò la foftituzione fatta fiot- 
to la condizione Jì fme Jìliis. 

E regola inconcuffa di legge che la condizione fi fint lilerit 
patti ficco il ficuro effetto che per l’efiftenza di un fol fi- 
glio 

(l) F. 1 ad 1 6. prose f. pr. voi. pentì Scribam Caccia. 

(z) F.p$ , O" al. proxf. bandir q. Hieron ?• pena Scribam Bajilo . 
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g] io manca la condizione, ed in confeguenza manca la fo- 
ftiiuzione fatta fotto di quella . Ciò li defunte da un chia- 
riflftmo refponfo del Giureconfulto Papiniano: ita JìdeLom- 
miffo dato: volo ut rejìituas , fi fine liberis decedas ; conditio 
deficit ex voluntate , vii uno fi 'io super (lite reli fio . ( i ) Nè 
diverfamente prefcriffero poi gl’ Imperatori Valeriano , e Ga- 
Jieno : generali ter fi nei mas , fi qttis ita verba sua composue- 
rit , ut dicat : fi fil'tus , vii fi'ia , intefiatus v:l intejiata , 
vel fine liberis., aut fine te/i amento , vii fine nuptiis decejfi- 
rit , ù ipse , vel ipsa libero s sujìulcrit , fiv: nuptias contra- 
xerit , five tefiamentum fecerit ; firmi ter res pojfideri , Ì 3 non 
effe locum subjìi tut ioni eorum , vel reftitutioni . (2) 

E celébre a quello propofito il conf. XXL di Olrrado univer- 
falmente ricevuto nel Foto , e che io prendo la libertà 
di brevemente rapportare . Un tellatore avea iftituito erede 
il fratello, ed i nipoti ex f rat re pnemortuo ; indi avea or- 
dinata la feguente follituzione : se alcuno de' miei eredi muoja 
senza figli, e discendenti , la sua porzione fi accresca agli 
altri coeredi. Il primo de’ nipoti del tellatore lafciò quattro 
figli} l’altro lafciò una fola figliuola, ed il terzo non aven- 
do avuti figli, illitui erede la nipote. Intanto i mafehi di- 
fendenti da’ primi coeredi illituiti, pretefero eflere ammetti 
alla fucceflione de’ premorti per effetto della fofmuzione . 
Offrado rifpofe : & mihi videtur in qiuejìione dicendum , quod 
subfiitutio , de qua dicìtur , quoniam tam mens , quam ver- 
ta jideicommiffariam inducunt , expiraverit in ptrsonam ejus 
qui deceffit quatuor liberis masculis superfiitibus , quidqtud 
pofìea de liberis contingirit . (3) 

Uniformi fentimenti adottò il Peregrino nel fuo trattato de* 
fedecommellì : Occurrit dubitatio , an filii pofiti in conditione 
ad exclufionem sub/ìituti , qui quidem aliquo respefiu videri 
poffunt dispofitive vacati , fi pofìea fine filiis decedant , tenean- 
tur subflitutis te/ìituere , quafi quod illis faciant pnelationem , 
non perpetuam exclufionem ? Breviter conclufio ejì , quod non 
teneantur . (4) Nè vale il dire , che per effetto della proibi- 
zion di alienare fatta in occalkme delle follituzioni s’ indu- 
ce perpetuo fedecommeffo ; poiché li rifponde colle parole di 

Ci- 


(l) In I. IOO I D. de condii. Cr demonfl. 
(l) In 1 . fi C, de inflit. Cr subflit. 

(3) Oltrad. de Ponte conf. Zi unni. I , Cr fcqq. 

(4) Peregrin. de fideicom. art. 28 n. 27. 
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Ciriaco: prohibitìo aliena timi* appetta poji aliqmat supjn- 
tutiones exprejfe fa&ai non ampliai, neque inducit nomun Ji-, 
àeicommijjum , sed pariter reffriftgitur ad casus subftìtutìonum 
pracedentium ; adco ut fi non eveniat canti diStarum tuifii- 
tutionum tvanescit effettui diti# probiUtioms , $$ aliemtio 
honorum probibitorum twic licite jiat , quia dietim dffeciffa 
conditionem JideicùmmiJJì . (i) 

Ma fin qui ho io confiderato 1’ affare per rapporto allo flato 
in cui era quando fi fece la tranfazione tra Ippolita , ed 
Antonio Magliuloj che fi dirà fe fi valga un occhiata allo 
flato prefente? Ordinò Gio: Girolamo Magliulo la folli tuzionq 
reciproca, proibì l’ alienazione de’ beni , affinché!» foiferoneUa 
fua famiglia confervati. Ov’è ora la famiglia Magliulo , fe 
tutti ì mafehi fin dal fecolo pattato furono efticti ? Voglio- 
aio forfè i Ciampitelli a lor talenta riformare il teftameptQ 
di Gio: Girolamo, ed immaginar nuove chiamate, fi pror9* 
garle fino alla fine del mondo? \ ‘ . 

Nan fu dunque quello di Gio: Girolamo un fedecommeffo li- 
neale , agnatizio , faltativo , perpetuo ; fu bene una reciproca 
foftituzione inter Jilios: ed a meglio intenderla ho metto 1’ > 
albero della difeendenza in fronte di quella fcrittura . Dica 
ora l’ autore delle nullità di quai corpi fedecommeffati , e 
dittrattj vuol effere indennizzato? su qual giudizio di re. 
convenzione dee il S. C. interloquire ? quali rpbe debbono i 
Cajafa effer condannati a rilafciare? 

f. IV. 

Si moftra P infujjtjìenza delle altre feguentì 
milita, 

C olla fola lettura delle altre nullità , che rimangono dalla 
IX. fino alla XIII. fi può rilevare la vanita loro: e fi 
può credere che fieno fiate dettate cotta Infinga che un nu- 
mero maggiore conferir potette ad accrefcerne il merito , ed 
■il pefo ; nulla però di manco conviene a me fecondo il loro 
ordine rendergliene le rifpofte . 

Nella IX. nullità fi è ir.traprefo che Grazia di Gennaro quan- 
do 


(l) C trine, etntre-j. n. J t. 
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de amminifirò la tutela de’ fuoi figli a lei debitori de’ du- 
cati 1596. era nell’ obbligo di fodisfare a se lidia tal de- 
bito ; ciocche non avendo fatto , fono ora i di lei eredi te- 
nuti al rifacimento de’ danni. ■' 

Mi li permetta dilungarmi oltre il bifogno nella rifpofta di 
quella nullità . Nelle più ben regolate focietà fono riguar- 
dati i pupilli come novelle piante , che richieggono tutta la 
diligenza dell’induftre cultore; e quindi le leggi armate di 
rigore , han preveduti tutti i rimedj poffibili contra le in- 
fidie de’ tutori, che ne hanno il governo . Ma facendoci più 
d’ appreffo al cafo, in cui vediamo, han voluto Tempre le leggi 
medefime evitare l’ incontro degl’ intereffi , e delle azioni tra’l 
pupillo , e ’l tutore , affinchè li toglieffe a collui l’ occafione 
dì abufare della cura a lui affidata, con rivolgere apro fuo 
I’ autorità, che tiene per i vantaggi del pupillo ; quindi è nata la 
regola del diritto: authorem itr rem Juam tutorem effe non 
pojjè , (1) ed in altri luoghi fi prefcrive di doverli allenere 

il tutore , durante la tutela di trattare col pupillo qualun- - 

que affare riguardante se medefimo. (a) 

Quelle fagge difpofizioni dell’ antico diritto furono rinvigorite 
dall’ Imperator Giulliniano , il quale in una delle fue no- 
velle coftituzioni prefcriffe ancora che nè durante la tutela, 
nè dopo finita, può il tutore acquifiate ceffioni di ragioni 
contra il pupillo da’ debitori del medefimo ; ed acquetando- 
le ordinò che fi ave fièro a confiderete come nulle tanto 

rifpetto al cedente , quanto al ceffionario , e che in pena 

dell’uno, e dell'altro redi il 'pupillo interamente liberato, 
come se mai debitore fiato non foflè (3) . Quella cofti- 
tuzione è nella più verde ofièrvanza , come ci atteftano i 
più valenti Intèrpreti di quella , ed i più accurati Scrittóri 
del Foro , che fon contento di citare nel margine . (4) 

Or nella intelligenza di quelle provvide leggi , dica l’ autore 
delle nullità se poteva Grazia di Gennaro fodisfarfi del fuo 
credito, quando che l’acutiffimo Giacomo Cujacio, cemen- 
tando la teftè citata novella , infegnò : denique tutor nec fibì 

solve- 


(1) L. 1 D. de autbor. & conf. tur. 

(2) L. S > 7 , & uh. eod. tit. 

(3) Imp. Iujlin. in Nov. 72 , ac fpeeifice cap. 5 , 1. 

(4) Cujaciur , & Gotbof. fuper die. Nov. Gudelin. de jure novi/, 
hk. 1 cap. 17, Cali de in mfeg. re flit, quafl.n, Olea de ccff. jur. tit. 2 
guafl. 6 , Menocb. conf. 1225 nutrì. I , Rat. Rotti, deci/. 282 part.’j recent. 
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sotv.re , nec a semt ipso exigtre potefi . L’unica rifpoila fa-, 
rebbe il dire che poteva Grazia per la fodisfazione di que- 
fto credito interporre 1 autorità de’ contutori , quali furono 
Grazia Lieto Ava paterna , Akffandro Mofca , e Gio. Fran- 
cefco Montorio ; ma quindi appunto ritraggo io il più for- 
re delia mia difefa . Non mi è ignoto che nelle illituzioni 
del dritto Civile , abrogate in ciò dalla additata Novella, 
Ila difpollo di doverli in limili rincontri dare al pupillo al- 
tro curatore in luogo del tutore; (x) ma perchè ciò non 
fi fece da’ prenominati contutori ? e pure rilevo da’ Co- 
dicilli di Giot Girolamo che i prenominati appunto furono 
detonati tutori > e Grazia fu aggiunta come per cerimonia , 
con quelle parole: lajfo tutori, e prv tempore curatori li , 
predetti Grazia di Lieto , mia moglie , e loro ava, e li. detti 
Signori Aiesand.ro Mosca , e Gio : France/co Mortorio , ED 
ANCHE LA SIGNORA GRAZIA DI GENNARO. (*j 
Dico dunque all’Autore delle, nullità perchè la fognata in- 
denmzazione fi vorrebbe folp daglieredl diGrazùa ,enon degl’ 
altri Tutori? Aggiungo finalmente che i ’asgomciita.d». quella IX. 
ijullità. è un argomento negativo , del .quale è noto ai Dialetti 
ni quanto fia il ptfo. Le pruove tratte da limili argomen- 
ti. negativi fono oggi giorno molto difereditatp tra; coloro 
che fi fanpo pregio di ragionar dirittamente j .eficudou ad 
evidenza conofciuto che con tal mezzo' fi potrebbe i» no Idup- 
tere dalle fondamenta l’ ifttlfa verità evangelica » Ben fi fa 
die elfendofenc av valuto il di loro , ardentiffimo promotore 
Launojo meritp la cenfura di. critici fon Snudimi, tra quali il 
labortofo Thiers ne compofe efpreffamente un trattato.. (3). 
E che fia cosi fe ne faceia V efperienga nel cafo noftro . Noa 
fece Grazia ciocché forfè avrebbe potuto fare da fe , .pi al- 
tri per lei; dunque foflFra perciò la pena del doppio, come fi afa 
co’pulfdfori di mala fede ?■- co dolofi raggiratori? co’ predo- 
ni? Ma dove ini trafportato la vanita di rifpondere 4I tnioi 
Avverfarjo , fino al fegno di farmi dimenticare che a quei. 
Ha nullità aveva io già abbondantemente rif pollo quando di- 
moi! rai che non han dritto i preferiti rei convenuti di efer-‘ 
citare azioni di tutela, ed avendola, è ormai preferì ita . 

.1 0:11 . "ir! ...b i * 9 * . 
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F, 1 6 procef. pr. voi. penti Scriba»» Caccia, 
y. Launojan. par. i pag. j' 6 l , 6" par. I pag. 41 a inter Lau- 
te»». 4 par. 2 tdit celo». Allobrog. an. 173». 
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Poco, o nulla di pena debbo prendermi per rifpondere alia X. 
nullità. Si afsume in Quella che il debito de’ due- 1596 ef- 
fehdo darò di Francefco Antonio dovea/i fare la difeui’sione 
dell’ inventario di quello principal debitore , nel quale inven- 
tano vi fi farebbe trovata una partita di due. 400. dovu- » 
ta dal Regente Galiota- oltre agli altri beni . L’appog- 
gio di quella nullità è 1 ’ iftefso della V. cioè , iJ fup- 1 
porre che de’ due. 1596 Francefco Antonio , non già Gio: 
Girolamo fofse flato il debitore ; laonde per non ripetere' 
Tempre l’ifteffo mi riporto alle rtfpolle a quella date. Deb- 
bo folo fui propofito di quella partita di Galcota, elibita po-‘ 
chi giorni prima della deciftone, rifpondere ad alcuni motivi,' 
fu i quali gl’Avverfarj fecero tanto rumore, e poi in occalione- 
delle nullità lì forio taciuti, perfuali peravventura della loro in- 
fuffiftenza . Si contiene in quella partita una refiituzione di 
due. 400, ché del Regènte Galeota nel 1679 li fece ad Ip*- 
polita Magliulo erede di Girolamo , Andrea , e Domenico 
Antonio Magliulo fuoi fratelli , eredi di Francefco Antonio 
comune padre . QueHa fomma fu impiegata con D. Ifabel- 
lh Capèce Gdleota da Gio: Girolamo Magliulo , il quale nel - 
1631 dichiarò /penare a ’F rancefco Antonio fuo figlio . Or 
cSpTa mai ^retefero quindi inferire i Ciampi felli ? ‘Che que’ 
due. 400 franò difa’ parie de’ due. 159&, onde che doveffe- 
ro eftenuarla . 

Rifpondo iò, donde riè npparSTce ? Dalla partita elibita lì rileva il 

S ntrario , cioè , che fu un’ impiego feparato . Ippolita poi fu 
:de de’ fratelli, e per mezzo* di- cbllofo fu erede di Gra- 
fia fua madre, (1) non' già di Fraticefco Antonio ; ma fi 
finga di efièrnC fiata erede , cdfa mai fi vuol dedurre ? forfi 
di dtìver ammettere la dichiarazione pallata da quello’ con 
fuo padre? Quelle fono larve, folto fogni, fono chimere. II 
credito de’ due. 1596 da Grazia di Gennaro tfafmeffo a fuoi 
figli, ed a’ Signori Cajafa ha l’appoggio di pubbliche ferita 
Ture , che non /offrono òllacoló . L’ illrumento che gliene lli- 
pùlò Gio: Girolamo ; il taftamento , col quale comandò dì 
pagarli; la trattazione mercédi cui Antonio efegui il cornata 
do del tefiàtore; i decreti del S. C. e ’1 fequeftro infeguela 
di quelli documenti fono il fondamento dell’azione de’ Ca- 
jafa . Dòpo' la compilazione di un Termine ordinario, non— 

* 1 ■■■■■ ■- ■ c 


(1) F. 103 procef bitredit. qu. tìicTcuy.' penes Scribam Bafilt , 
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fi da luogo a conghietture , e più dopo lini formile fen- 
tenza . 

La XI. nullità è veramente bizzarra. II Procuratore di Gra- 
zia di Gennaro comparve nel S. C. ed efpofe che le doti 
della fua principale davano tenue rendita > perchè impiegate 
con persona decotte : e poiché colia dagl’ atti che Gio: Giro- 
lamo fu molto ricco; quindi fi conchiude che l’impiego de’ 
due. 15 1)6 fatto con Gio: Girolamo fi eftinfe , e fu fattopoi 
con altri . Le doti di Grazia di Gennaro furono in ducati 
4500, de’ quali due, 159(5 furono impiegati con Gio; Giro- , 
Jamo , il di più con altri , e fpezialmente con D. F rancefco 
Capece Galeota (1). Io lafcio al faviffimo difeernimento de’ 
Signori Giudicanti il decidere fe quella generaliffima ader- 
tivi di edere le doti impiegate con persone decotte venne 
ad includere anche la partita de’ due. 1596, c ^ e CQn P u ^* 
blico iftrumento era fiata impiegata con Gio: Girolamo , 
e fe una vana efpreflìone d' un Procuratore ad lites potea 
recar pregiudizio al chiariflìmo diritto della fua principale. 

La XII. è dell* iftefla tempre della precedente, e forfi peggio- i 
re. Eravi nel Mónte della Pietà una gioja di Francefilo An- 
tonio impegnata per due. 195 ; onde fi fa il calcolo ideale 
che potea valere, due. 400. Dagli atti non npparifee altro, 
fe non che ad iftanza de’ tutori' de’ figli di Francefco Anto- 
nio dal S. G. fu ordinato difpegnarfi tale gioja col ritratto 
delle rendite ereditarie; (2) ma l’autore delle nullità * inol- 
tra colle fue imaginazioni . Suppone che effettivamen- 
te valeffe ducati 400 ; che folle pattata in potere di Ip- 
polita Magliulo ; che i di lei eredi ne debbano render con- 
to; e finalmente che i due. 1596 fin da quel tempo furo- 
no per detta fomma eftenuati . Egli è quello un aliare del 
1636, vale a dire effer già di gran lunga oltrepaffata un 
fecola: ed ad onta del rivolgimento di tanti anni fi vuoi 
dar luogo a prefunzioni , fi vuol dar corpo alle ombre ? r «a 
a fronte poi di un pubblico , e folenne iftrumento ì 

Rimane a rifponderfi alla XIII. ed ultima nullifà , la quale fem- 
bra effer fiata forfè dettata dall’ Autore per empiere il vuo- 
to della carta . Si intraprende in quella che 1 azione de 
miei Clienti fieli preferitta. Per dirli congrua rifpofta con- 
vien premettere, che il preferite giudizio fu là prima vpha 
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(r) F. 148 proccf. pr. voi. pinci Seri barn Cauta 
(a) F. 141 ejnfdcm proccf. 
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iftittiito nel 1671 da Ippolita Magliulo, contra Antonio, il 
quale ne ottenne il decreto del S.C. in efecuzione del quale fu 
fatto il fequeftro fopra due partite di arrendamento . (1) 
Quello fequeftro durò fopra il capitale, e fopra i frutti fino 
all’anno 1712 quando fu preftato il confenfo che fi folle tol- 
to fopra i frutti, rimanendo fermo fui capitale . (2) Nell 
anno 1738 fu il giudizio rinnovato contra Anna Magliulo 
da D. Giulio Antonio Cajafa; (3) e fi è tuttavia prolegui- 
to tra gli eredi fino alla interpofizione della fentenza. 

Or parlare di preferizione nella intelligenza de’ citati fatti non 
è ignorare gli elementi dal diritto? Si fa che il fondamen- 
to della preferizione è il prefumerfi di aver il padrone ab- 
bandonato il dominio di una cofa, che per tanto tempo non 
ha curato di vindicare. (4) Quindi fi deduce che tra glial- 
tri rcquifiti a poter preferivere vi fi richiede la buona fede 
dei poffeftòre , (5) la quale quantunque il diritto civile fi 
contenti che concorra nel principio ; (6) pure fi ofTerva tra 
noi il diritto Canonico, che la vuol continu.ta (7). 

Dicano gli Avverfarj qual fofpetto potea formarfi di. eflerfi 
quella azione abbandonata , e qual buona fede ha potuta in 
loro concorrere a fonte de’ continuati atti giudiziarj a 
1672 , fino al i7n , dal 1712, fino al 173° , e da quel 
tempo fin’ oggi ? Ancorché tutti i requifiti a favore de Ciani- 
pitelli concorreffero , il folo giudizio promoflò , e profegui- 
to collantemente balla ad impedire qualunque preferizione.. 
L’atto, che fa l’antico padrone chiedendo la roba fua che, coj. 
linguaggio de’ Giereconfulti fi appella usurpazione , impedi- 
fee , ed arreda la preferizione . E fenza molto trattenermi, 
intorno a ciò , fi afcoltino fohanto le parole dell’ Imperator 
Giuftiniano : Sancimus itaque nvllam in judiciis in pojterum 
locum habere talem confuftonem , sei qui obnoxium suum . in. 
judicio proclarrtàverit , Ì3 lilellum conventionis ti transmise ^ 
rit , liCet generaìiter nutìius causa mentionem habentem , 
uniui quidam speci ali ter tantummodo autem personale s a to- 
ner, , r 


(l) F. 93 prtcef. ter ed. qu. Hieton. penes Scriba”! Bufile ■ 

2) F. 94 ad 96 ejusdem prtcef. 

I 3) .. F. 3 ejusdem prtcef. 

4) Grò t. de jure bel. & pac. lib. 1 cap. 4. 

5) Injl. lib. 2 tit. 6 in princ. I. 109 D. de verb. Jig. 

6) L. 48 { D. de adquit. ter. dimin. I. un, D. deufucap, trensf. 

7) Cap. fin. X. de prefirip, * 
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